La gestione degli insoluti e il recupero del credito
(Articolo per la rivista L’Artigiano della Marca)

Il problema è stato affrontato in un convegno organizzato il 21 giugno 2010 dalle categorie meccanica di produzione, legno arredo, abbigliamento – calzature, plastica e vetro.
In periodi di recessione il problema dei pagamenti tende inevitabilmente a complicarsi in quanto la crisi, anche se innescata da problemi finanziari, alla fine ha colpito in modo profondo l’economia reale.

Le perturbazioni che continuano sul mercato finanziario sono lì a dimostrare che i problemi non sono ancora stati risolti. Non a caso dopo il fallimento della Lehman Brothers, il premio nobel Joseph Eugene Stiglitz ha commentato “tutti si sono accorti che le banche erano diventate troppo grandi per permettersi di farle fallire” e molti continuano a domandarsi che fine abbiano fatto i miliardi di titoli illiquidabili e che nei prossimi anni arriveranno a scadenza.

Il 2009 per l’economia mondiale è stato un “anno horribilis”, l’anno peggiore dal secondo dopoguerra per il Fondo Monetario Internazionale, con la prima contrazione del PIL (Prodotto Interno Lordo) mondiale dal 1945, dopo anni di crescita ininterrotta.

Il PIL nel 2009, rispetto al 2008, è diminuito del 5% in Italia, del 5,3% in Veneto e del 6% in provincia di Treviso, che ha subito un contraccolpo maggiore a causa dell’elevata propensione all’export e del maggior peso del settore manifatturiero. La paralisi del commercio internazionale ha prodotto una diminuzione delle esportazioni molto intensa con una variazione in negativo nel 2009 del 23,5% in Veneto e del 21,2% a Treviso.

Questi problemi hanno prodotto, anche in provincia di Treviso, alcune forti sofferenze nelle transazioni commerciali. Un solo dato relativo alla dinamica dei protesti: nel 2007 si contavano 4.800 titoli protestati in provincia per un ammontare di 22,7 milioni di euro insoluti. Nel 2009 si passa a 10.800 titoli protestati, per un ammontare di oltre 47 milioni di euro di insoluti.

I problemi a tutt’oggi non sono finiti, le previsioni sono che la ripresa, sospinta dalle migliori performance del commercio mondiale, sarà fragile e potrebbe consolidarsi solo a partire dal 2011, ma qualche ipotesi parla anche del 2014.
Per una equilibrata gestione dell’impresa resta quindi di fondamentale importanza conoscere come gestire gli insoluti e poter recuperare gli eventuali crediti.

Nel corso del convegno Roberto Battaglia di RECU.S ITALIA SRL ha affrontato il problema di come prevenire gli insoluti e gestire l’eventuale recupero dei crediti. Per evitare forniture a rischio è importante valutare, prima della fornitura, se a carico del nuovo cliente esistano già informazioni economico commerciali negative quali ad esempio: protesti cambiari, interdizioni di firma, sentenze e procedure concorsuali, pignoramenti o ipoteche giudiziarie, esecuzioni e movimenti immobiliari. In particolare se il cliente è un’azienda possono essere recuperate, anche on line, informazioni commerciali che, con un buon grado di approssimazione possono darci una valutazione dell’affidabilità della società indagata ed un giudizio sulla possibile fiducia da accordare.
Qualora poi si dovesse procedere con il recupero del credito, la regola fondamentale è intervenire con tempestività in quanto la possibilità di incassare un credito è inversamente proporzionale all’anzianità, più il credito è vecchio minori sono le possibilità di incassarlo.
Le imprese associate possono avvalersi del servizio di recupero crediti usufruendo della convenzione che la Confartigianato ha sottoscritto con Recu.S Italia Srl. Il servizio consiste nella messa in mora del debitore (lettera di sollecito), solleciti telefonici effettuati da personale qualificato in orari opportuni, visite esattive domiciliari, effettuate al domicilio o al luogo di lavoro da recuperatori qualificati. È proprio questa ultima fase che contribuisce in larga misura al risultato positivo: il contatto diretto con i debitori attraverso una capillare rete esattiva in tutto il territorio nazionale che la Recu.S mette a disposizione.
L’avvio di una pratica di recupero crediti non risolve automaticamente il problema, anche se il risultato positivo mediamente si aggira sul 60%, permette in ogni caso di ridurre e scremare le pratiche da passare al legale oppure a perdita, mette infatti l’azienda nelle condizioni di decidere cosa fare di un debitore insolvente, se radiarlo come cliente, se proseguire con un’azione legale oppure cedere il credito per pulire il bilancio.
L’avvocato Ferdinando Bosco ha quindi affrontato il problema di come rendere più fluido il recupero del credito introducendo l’argomento con una premessa purtroppo scoraggiante. Molte aziende sanno, purtroppo per esperienza, che il recupero del credito è un percorso ad ostacoli molto impervio. Spesso le aspettative del creditore vengono deluse con risultati non soddisfacenti o, addirittura, controproducenti, giacché non raramente il creditore, alla fine non lucra alcunchè e risulta invece gravato da spese legali e di procedura.

Perché sia comunque efficace la riscossione coattiva (cioè: senza la "collaborazione" del debitore) dei crediti in generale e dei crediti da attività imprenditoriale in particolare, sono necessarie 4 condizioni:

1. GARANZIA DI SOLVENZA PATRIMONIALE: che il debitore abbia patrimonio (beni mobili, immobili e crediti) su cui soddisfare il credito;

2. TITOLO: che si possa ottenere un titolo (che consenta di agire esecutivamente, ossia aggredendo il patrimonio del debitore riluttante al pagamento) in maniera celere ed agevole;

3. INFORMAZIONI: che si possano celermente e agevolmente ottenere informazioni sul patrimonio da aggredire del debitore riluttante al pagamento;

4. ESECUZIONE: che, sempre sollecitamente e agevolmente, si possa liquidare il patrimonio aggredito del debitore riluttante al pagamento e, con il denaro così ottenuto, finalmente, soddisfare il credito.
Il percorso del recupero del credito, già di per se molto arduo, potrebbe comunque essere reso più efficiente e soddisfacente se fossero introdotti dalla legislazione alcuni miglioramenti.
GARANZIA DI SOLVENZA PATRIMONIALE
Per quanto riguarda la garanzia di solvenza patrimoniale uno dei principali problemi è rappresentato dall'esiguo capitale sociale richiesto alle S.R.L., che rappresentano i soggetti giuridici più a rischio di insolvenza.
Una alternativa all'elevazione del capitale sociale delle società di capitali, al fine di aumentare la garanzia dei futuri creditori, potrebbe consistere nell'imporre alle S.R.L. una fideiussione bancaria di un importo adeguato (ma non necessariamente eccessivo) a favore dei creditori sociali. Le informazioni relative alla fideiussione dovrebbero inoltre essere pubblicate nel registro delle imprese come le altre vicende sociali, consentendo, quindi, ai creditori di avere notizie sulla solvibilità del soggetto con cui andranno a contrattare. Il vantaggio, perciò, sarebbe rappresentato, più che dalla garanzia, dalla possibilità di sapere in anticipo la solvibilità o meno del soggetto con cui si va a contrarre,considerando anche il fatto che la professionalità degli istituti bancari nel vagliare la concessione o meno della fideiussione potrebbe rappresentare una garanzia di serietà del soggetto garantito.

TITOLO
Qualora l’imprenditore che ha prestato beni o servizi non sia in possesso di un titolo extra giudiziale, es.: atto notarile, cambiale protestata, assegno protestato, ecc., serve un provvedimento del giudice (decreto ingiuntivo) che consenta di far aggredire il patrimonio del debitore riluttante al pagamento e di liquidarlo, utilizzando il ricavato per soddisfare il credito in maniera celere ed agevole. Poiché l'ordinamento consente che il decreto ingiuntivo possa essere concesso provvisoriamente esecutivo (ossia con la possibilità di aggredire subito i beni del debitore che nega spontaneamente il pagamento) quando vi è il riconoscimento scritto da parte dello stesso debitore del credito, è sempre molto utile farsi dare dal cliente un documento ove i pagamenti - indicati in ammontare a scaglioni - siano previsti a date fisse.
INFORMAZIONI
Una volta ottenuto il titolo si pone il problema di rinvenire beni o crediti del debitore da aggredire e, attraverso tutta una serie di atti e attività (detti "procedimento o procedura"), liquidarli per lucrare il denaro con cui soddisfare il credito.

Il problema dell'informazione si pone con diverse modalità a seconda dei beni da aggredire:

1. beni immobili: per essi l'acquisizione di informazioni è semplice, in quanto esiste la Conservatoria dei Registri Immobiliari che rilascia verifiche da cui sono evincibili i beni di cui è titolare un soggetto, disponendo dei dati anagrafici o del codice fiscale di quest'ultimo;

2. beni mobili: di essi il creditore non ha strumenti per conoscere se esistono e dove siano: l'unico modo per trarre tali informazioni è far accedere l'Ufficiale Giudiziario presso l'azienda o l'abitazione del debitore.

Anche per i veicoli, il creditore è costretto ad acquisire il numero di targa del veicolo che ritiene del debitore e verificare poi l'effettiva intestazione mediante verifica al P.R.A.;

3. crediti/depositi bancari: anche per tali elementi patrimoniali le possibilità conoscitive del creditore sono limitate; in particolare per i crediti bancari vi è la limitazione del segreto bancario e della privacy.
In estrema sintesi il problema informativo del creditore deve essere risolto trovando un idoneo equilibrio tra l'esigenza di quest'ultimo (ricordiamo: riconosciuta da un titolo che potrebbe essere anche una sentenza, ottenuta dopo anni di attesa...) e le esigenze di tutela della riservatezza che è necessario assicurare a tutti i soggetti (debitori inclusi).

Il problema potrebbe essere risolto attribuendo poteri informativi ad un soggetto qualificato, ossia all'Ufficiale Giudiziario, il quale, previa verifica dell'esistenza di un titolo a favore del creditore, dovrebbe fornire a quest'ultimo tutte le informazioni di cui necessita per una efficace esecuzione.

Ciò presuppone che muti completamente la figura dell'Ufficiale Giudiziario, trasformandolo in un professionista autonomo con pubbliche funzioni (come avviene ora per la figura del notaio) retribuito solo in parte per ogni attività compiuta, e, per la maggior parte, in percentuale su quanto lucrato dall'esecuzione.

In questo modo si aumenterebbe l'efficienza degli Ufficiali Giudiziari, premiando il merito, e si sgraverebbe lo Stato dell'onere della loro retribuzione.

ESECUZIONE
Gli inconvenienti maggiori in cui incorre un creditore che, avendo già un titolo (cioè un provvedimento giudiziale munito di esecutorietà, o un assegno o cambiale protestati o un atto notarile ove il debitore riconosce di dovere una somma) vuole aggredire i beni del debitore onde liquidarli e, con il ricavato, soddisfare il proprio credito sono numerosi e vanno dagli ulteriori costi che si devono affrontare ai tempi, a seconda dei beni che si vogliono aggredire (beni immobili, beni mobili, crediti/depositi bancari).
A molti di questi inconvenienti si potrebbe rimediare, appunto, con la figura dell'Ufficiale Giudiziario professionalizzato, cui sarebbero demandate molte delle attività relative all’esecuzione.
ESENZIONE FISCALE.

Qualora l'esecuzione non dia comunque un esito positivo, la perdita dovrebbe poter essere compensata con l'introduzione di un credito d'imposta, con un meccanismo che tenga conto, però, delle esigenze fiscali dello Stato e della necessità di evitare l'abuso, considerando anche il fatto che i crediti in sofferenza (con relativi crediti d'imposta) possono essere ceduti.
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